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IL TEMPIO 

DELLA VIRTÙ 

Alluiìvo al Tempio di Gerofòlima 

exerro ì/el xecio jrrjRTjMEt/vo 
DEL SERENISS. PRINCIPE DI TOSCANA 

FERDINANDO IIL 

In occafione di celebrarli in elfo dalla fua iòmim pietà 
l'anniverUrà Fefta 

DI S. FRANCESCO DI PAOLA 

L' A N N O M D C C VI. 

Panegirico 

DI F. CARL ANGELO MAZZA 
DALLA R IC CARDI N A DI BUDRIO 
Mia. Centi, di S.Frsmtfco , Mstjlro in //ara Tcsìegia , 
Lttlirt attori Dvgmi nello Stadio gmcrak 
di S. Crsci di Firenze ; 
E NELLA STESSA CITTA* 
ACCADEMICO APATISTA. 




IN ROMA, MDCCVII. 
Per Fu in cesto Gonzaga a S, Marcello al CorCo . 

Con 8rWM dSSn'.vitri . 



SERENISSIMO 

PRINCIPE 

3\Ah Signore. 




ilNvidiai fempre innocente- 
mente la bella forte di chi nacque voftro 
Suddito, o Serenissimo Principe, eflendo 
un uldTo dettino l'efler tale, el'efler felice . 

a i; Ma 



Ma da che fui defraudato di sì bel conten- 
to cominciai meco fteflb a peruare , corno 
emendar potetti sì gran perdita : e trovai , 
che a si bella felicità , s'altriavea condotto 
natura , me condurre potca l'elezione ; e 
con miglior vanto, poiché quelliavea fatto 
ileaiò, me fàcea l'arbitrio . Quindìè, che 
concorrendo talvolta co'dovuti omaggi de' 
voftri Sudditi, ad inchinare la voftra Rea- . 
leprefenza, parea, cheilmiooffequiofìfiì- 
mo rifpetto vantaffe qualche coià di più 
delloro : come fùole appunto nel Campo la 
fpadadel volontario afronte di quella del- 
lo ftipendiato . Ma non andò guari , chej 
rimirandomi attorno attorno circondato 
dalle beneficenze della voftra real Prote- 
zione , veddi , che quella , che a mefembra- 
vaelezione, era ftrettìffimo dovere, e tanto 
maggiore, quanto maggiore era la grazia: 
poiché nel Principe la dtfeiàde'Sudditi è 
giuftizia , la protezione degliEfteri è Cle- 
menza . Dunque fui più fuddko de'voftri 
Sudditi. E letale? Come potea io non-i 
com- 



comparire veftito disi nobile divila? Come 
potea io tralafciare diprelèntare al voit.ro 



liflimo VaflalLaggio?Maoh Dio,cherimi- 
rata la voftra Grandezza , ed il mio nulla , 
mi trovai pitiche maiconfufo. Purel'obli- 
go pofc in ftrettezze l'ingegno ; c tanto fol- 
levommi , che feparai Voi da. Voi : e gtun- 
gendocoll'occhio, dove fiete più. grande, 
emenlocomparite , vidifottoUmantodcl- 
la voftra Pietà tutto il treno delle voftra 
Virtù. Quefto baftommi ; imperciochè ab- 
bozzandole in ileorcio, mi comparve fotto 
l'occhio qualche delineamento del te voftre 
Reali Sembianze, Quelle in parte deièri- 
vendo, Voi in parte ritrafti: eallorain_> 
parte contento , con egual riipetto , e fiducia 
ardii comparire alla voftra Reale prelènza 
con un parto più del cuore, che della pen- 
na. Ecco, che io l'umilio a'voftripieaiin 
légno della mia profòndiffima venerazio- 
ne. Lo degni un voftrolguardo Reale, non 
perche fu qualche condirne, ma perche 




efprì- 



cfprime qualche cofà di voi . Cosi potrò 
gloriarmi deflèr voftro Suddito, fe voi, 
come mio Prìncipe, non iftiegnate i miei 
urniliffimi tributi; e profondamente in- 
chinandomi , mi protetto, che voglio vi- 
vere per morire 

DI VOI MIO SERENISS.PRINCIPE, E MIO SIC. 



tpEr comandamento del Resercndifi. Padri nvflrc Vicaria Ge~ 
* ncralc Apojlalicii bi Ulta attentamente f Operetta Poetila^ 
intitolata il Tempia della Virtù &tc..Pontgirho campo/li in serti 
Tafani dal P. Mae/ìro Carlo Angela Mazza Lettore de' fagri 
Dogmi in Firenze ; l non si ho ritrovati co/a alcuna ca::rr.A'i_ J 



F.Aleflàiidro flurgos Teologo Min.Conv. 



7\]Bi Panegirica intitolata il Tempìodella Virtù Optmdel 
1 v P. Maefira Orla Angela Manu dalla Bittarima di Bu- 
dria , da me risi/la per ordine del Reverendi fi. Padre iWacftra 
Carlo Bacchetti duCu-r:>:« Vini-h 'iterale di tutta TOrdìne 
de' Minori ConsenlBali diS. Frane feo , bi diligentemente ejftr- 
nato non contener/i e, , ci, e ri- .('■- '<>•■ r 'e alla pallina lucevi . 
In Roma Udì 3 o.Laglio i 7 otì. daPonaJìjlo . 



FR. CAROLUS BACIOCCHI 

DE CORTONA, 

Artiim , Ó-fic. Tbtsì. DoSStr, a; miai Ord. Mimram 
Cmventuàium S.Franlifii Vicar.Gmtr.Apùfloiku;. 

C Uh opus, cui iitului il Tempie delia Viri à&c. àP.Miff. 
Carolo Angelo Mazza de Riccardina.verilbus compofi- 
luoi, duo Ordinis nollri , quibus id commilimusin fac.Theolo- 
gii Magiftri , ac Viri eruditi eiami inverili! , fi: in luccmedi 
poue probaveri m , faculritem facimus , ur typis detur,fi iis, ad 
quos ulicriùi fpeftat, ita videbitur. Datuni Soma: die ji. 

jnia no*. 

Fr-Curtlai Bmmthi Vii.Gcn.Ape/i. 

Loco * Sigilli. 

F.Diai,l,s,,J. SvtbifKSm. ir Jf.Q.OrJ. 



IMPRIMATUR, 
Si videbitur Reverendils. Patri Sac.Palatii Apoflolid Magilì. 
D. diZmlii Spifi. Viratovi Victig. 

PER commiffionedclRcverendils.P.Maeflro de] l'agro Apo- 
ftolico Palazzo ho letto l'Operetta Poetica ùd p.Macitto 
Alalia Min. Convt-nr. , intitolili;! ■'.Ta.r'mdtlUVirlh&t. e 
nulli vi trovo di repugnantc alla fama Fede , ed a'buoni coilu- 
ini , Id fede di che Sta DatainRoma li at.Agoflo iiotì. 

Cistomi Vignali. 

IMPRIMATVR, 
Fr. Paul inus Bernardini us Sac .Apoft. Palatii Magifler Ordinis 
Pradicatoruin . 

AMI-. 
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AMICO LETTORE* 



Ono flato fofpefo , fe dovea dirti il 
mio difegno in breve Lettera , o pure 
diflenderlotì avanti gli occhi divifo 
nelle fue parti, come in profpetto. 
A fare o l'uno, o l'altro fono ftato perfuafo 
da varj Letterati Padroni, che variamente* 
mi hanno configliato . Finalmente la ftret- 
tezza del tempo ini ha fitto appigliare alfat- 
to , non a quello ■ che potea farfi : però ri- 
mettendoti a quello, poco qui ti trattengo. 
Non ho che dirti, perche non ho che volere 
da te . Se ti degni amorevole compatire le 
mie debolezze, io fon tutto cuore, per gra- 
dire il tuo amore . e per corrifpondere a'tuoi 
favori. Se poi tu livido con occhio torvo le 
miri , fappi, che nulla mi cale de'tuoi fgu ar- 
di : perche io non ho pretefó di comparire* 
in ifeena , per dar paflo a'momi : ina falò per 
fodisfare al mio genio, e quello appagato, 
io fono contento . Però puoi altrove auven- 
tarc i tuoi morfi , che con me latri al vento . 
Debbo bensì dirti , che in qualunque modo 
tu voglia inoltrarti alla lettura dclmioCom- 
b poni- 




ponimento, fe in elfo incontri qualche pa- 
rola di Fato, Nume, Dettino, che non paja 
troppo armoniofa al tuo orecchio fedeltà, 
non la credere Deità d'un cuore Cattolico , e 
Religiofo, ma d'un'Eilro Poetico; e credi, 
che una penna , che lunghi anni fi è impie- 
gata in fervizio della Fede Cattolica nel fuo 
Tribunale, fi cangerebbe anco in fpada per 
difenderla . Vivi felice . 



AR- 
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ARGOMENTO. 



^%An Francefco di Paola avendo già termi- 
j. natii la miracolo/a Fabbrica dilla fuaj 
prima Chìefa , e recandovi da friggere 
Sr l'Aliare, al riflettere, die sii quelle do- 
a facrificarfi t Eterno Figlio ali: Eterno Padre, 

rnatofi nella contemplazione di cosi altomijie- 

ro , nell'efalare dal petto i filiti fuoi ardenti <$MÌ 
fìfpiri in quefie voci : Oh Dio Carità , oh Dio 
Cariti , fi vide rapito in alto da terra fei cubiti 
in amurofo colloquio con Dio, quafi novello Mose 
nel Roveto, tutto attorniato di luce. P. [fiderò 
Tofiano di Paola nella Vita del Santo libro r, 

"' "ss'f- W r^»<" / > "Tir!"" 

quell'anno 1706. dalla pietà del Sereniamo Prin- 
cipe EE R.DI NANDO di Tofcana nelfuo Re- . 
già Appartamento, in occafione di celebrar quivi 
i AnnvverfariaFefia di detto Santo nel modo, che 
fegue. 

Vedevafi la Statua del Santo tutta dorata 
colle ginocchia piegate , fillevata in alto, e circon- 
data da raggi di Crijlallo, di tanta circonferen- 
za , quanta era quafi la largherà delta graiu 
Carne- 



Camera , che al riftfo ile' Lumi abbagliava. 
Dietro cosi gran luci vedevanfi alcune colonne 
dorate, figura del Tempio fabbricato dal Santa, 
ma non ancora compiuto: e davanti fui Pavi- 
mento della fianca fparfi qua , e là con mirabile 
artifciofa negligenza molti infirumenti, e mate- 
riali, tutti pur dorati , da fabbricare . Gli altri 
apparati poi in magnificenìa Reale, come puoiti 
immaginare , e vedrai da me , benché con poco 
vivi colori, defcritti- Quefia rapprefent azioni-, 
dell' ìptcnfijfsmo amere delSanto, in occafione della 
fabbrica delia fua prima Cbiefa, ha fuggerita-> 
lidea per la fabbrica del Tempio della Virtù. 




DIVI- 
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DIVI 


S I O N I 

i. Del Monte Moria, 
















'4. Delle tré Fani del Tempio. 


j. Sai-, e prima Soma P = r la_ 


{. Della PrimaPartc detta ìlVc- 
Jliholo. 


ddPrincipe'l™ a " iPerfanil 













DEL TEMPIO» 

Allegorica. Mìftica. 
i. Monte della Virtù . i. Virtù. Eroica del Serenifs.Prin- 



llScrenifs.Prindpc.efiii Pru- 
denza ,Giuffiii», Fortezza, 
i , Temperanza . e Temperanza . 



Tempio d. 



j. Tempio interiore della Virtù. 


2- T'Animi 


4. DiltinzioneddlcrrèVirtùprm- 


4. Le tri Potenze-. 




ipirkuati 


;. StanzadellaFede. j. Fede 


e. Stanza della Speranza . 


6. Speranza 



De! Ser."" 



7 . Stanza della Cariti. 



7. Cariti 



I. 



Pumi al facto Colle il varco o Clio 
Tanto fol , che a calcar l'alpcllri cime 
Giunga , e beva a gran tratti il dolce rio, 
Or che m'infiamma il foto Eilro fublime : 
t li:; li:oi Milli poi Apollo il Monte 
Per me C miri, e difeccaro il fonte. 



IL 

Se il Tempio, che a Virtù formar di/égno. 
Fortunato fcalpcl la penna mia 
Su' fogli incide : ogni lavoro indegno 
Odiali di lei pofeia nel Mondo fia , 
D'Apollo al Tempio col mio cor devoto 
La fitto in dono, e ve l'appendo in voto.; 



A O dell' 



III. 

O dell'Eterna Mente alti , e fòvrana 
Primogenita figlia , umìl t'invoco; 
Co' tuoi bei rai da tenebre lontana 
Reggi la mente, c fà la man di fòco. 
E al candor (ìcn di tue virtudi intatte 
I miei fogli innocenza, inchioftto il latte. 



IV. 

E Tu Gran Prence , e mio Signore un folo 
De' Reali tuoi fguatdi alla mia cetra 
Volgi coitele, e torto udtai, che involo 
Degno di Te, qualche bel fuono all'Etra: 
Perche a cor qualche alloro , allora io m'ergo, 
Clio del Regio tuo fangue i fogli aipergo. 



V. 

Tu di quella , che innalzo eccella Mole, 
Se'U nobile idea; e le più rette 
Milure, l'arte da Te prender vuole: 
Onde «alcun, che in lei pofeia riflette, 
Di tu' alteri Virtù conofea al lume, 
Che Tu IV il Tempio , ed il tuo core è il Nume. 

Efe 



OigilizMD/Cooglcj 



E fe l'Alma tua grande altrui dipingo 
In fimil guifa; è che a inoltrarne il vero, 
Color quaggiù che balli , io non diftinguo , 
Cosi a intenderlo in Ciel ( vola il pernierò; 
Ma dui fuo Trono al nollro uman dcfio, 
Per quello, che non e, li moltra Iddio. 



VII. 

Dì Te quel lume additerò, che appare 
In terra (fi pur effo non m'abbaglia) 
Che in quel , che d'alto a noi per rai" tra/pare , 
Io non ho (guardo a penetrar che vaglia . 
Così nel Sole occhio mortai non fifa , 
Ma la fua luce in rai mira divifi. 



Vili. 

E fe dì quello ancor l'alto iplendore, 
Mcn fcinrillante a noi non fi rendea : 
L'oriente è sì cccclfo, ond'efee iiiore , 
Che in lui mirar giammai non fi potea : 
Ma ingegnofa Pietà, benché lucente, 
Ammantò il raggio , e Io fe a noi prefentc . 

A ij Cosi 



Cosi Ichcraa la Fami con Vìrrutc, 

Clic illa modcftia iti lèn ricicli giace; 
Sovra di lei Rendendo l'ali occhiute, 
Taflì dc'prcgi fuoi tromba loquace. 
Onde quando più occulta ella fi crede, 
Madie è dc'prcgi fuoi, ne le n'auvede. 



X. 

Tal con fiode innocente, o Gran Fernando, 
SchicttùTimi Pietade a noi palefc 
Fc il genial devoto inftinto, quando 
Fiamma di Carità tanto ti accefe, 
Clic, olìngolare, c memorando efenipio! 
Le licgic ftanie tue cangiarli in Tempio. 



XI. 

Si del più puro, c pìù perfetto foco, 
Che riportalfe in Cicl Divino Amore, 
Cadde fcintilla in Te, clic a poco a poco 
Vampi divenne; ed infiammando il core, 
L'offrini con maniere eccelle, e rare 
Di Paola all'Eroe Viitinw , e Altare. 



Su quello a lui filmare i puri incerili 
De' tuoi affetti: e rollo di pompolè 
Belgiche Une, e giojc, ed ori immenli 
Tempio gentil miniftra man compofe : 
Ma dell'opera fua, che crefee intanto 
Tu lìTiniluilre braccio, e di Te c'1 vanto. 



XI IL 

Del tuo gran fenno il pio lavoro à vago 
Parto; e com' efler (ìiol de' parti appunto, 
Moftra de) Padre Tuo la vera immago . 
Nafte all'idea conforme; e non è punto 
Vario il noftro operar ; ma quella imprelì , 
Che concepe il penfrer , h man paioli , 



XIV. 

AI Regio Quarto io lrmil forma adorno 

Volgo d'occhio, e la mente; e quanto feorgo, 
Che lo divida, o lo circondi intorno, 
O fia ftulto, o dipinto; io ben m'accorgo, 
Che i! tutto qui , che dì tuo impero à ìatto j 
Mìfteiiofo è del tuo cor ritratto. 



Miro 



Altro in Giudea limile eiprellè pure 
Il profondo faper del fuo Signore. , 
Le pietre, i cedri, gli ori, e le fculture 
Furon del Mondo tutto lo ftuporc ; 
Ma il teforo maggior volle celare, 
Ne lo vide tra l'or mente volgare . 



XVI. 

La d'Armida non fur foglie incantate, 
Ne d'arie fclve immagini bugiarde, 
{Saggc follie del maggior noltro Vate) 
Ma ciò , che a ben capir mentì non tarde 
Vider dì proporzion, di travi, e mura , 
D' Oracoli del Cielo era figura . 



XVIL 

Or quello Tempio dal vetullo oblio 

Tratto hai Signore, e rinnovato al Mondo 
,.v,ìi. r™, Ora che d'almi Ulivi ii Grande Iddio 
''.-liìrii? Rende de' tuoi bei Regni il Suol fecondo ; 
E in dolce calma il core a lui rivolto 
Spiega lungi da'fcogli il voi difciolro. 



XVIII. 



7, 



Il nobil paragon, che giace occulto 
Nel feno oleuro di profondo arcano, 
Io fol difeuopro , c rondo a nuovo culto : 
E al Patteggici- devoto la mia mano 
D' innocente foperbia vi faftofa 
Ch'è la prima a additar l'opra farnofa. 



E beri degna è di Te l'eccella idea, 
Cui natura è d'oprar cole ftupcnde: 
Che l'Etruria emulane un di Giudea 
Rilerbollì al tuo braccio: e pur non prende 
Qui poli il tuo valor. Sempre minori 
Di Te il Mondo vedrà l'opre maggiori ; 



XX. 

Ma fe minor di Te lòn le tue gefta, 
Tu di Te fteflb gii minor non Tei: 
Onde Mole maggior veder di quella, 
Che innalio a tua Virtù Ipcrar non dei. 
Che fe Virtù è con Te una cofa fteflà , 
Cofa non v'è, che fopravanii ad ei&. 



XXI. 



Ecco dunque, clic lìendo all'opra il braccio, 
E fu quel Tempio, die imitar voltili, 
Io pure il mio a fabbricar mi làccio. 
Avrà un Tempio due Templi, e tèlo in quelli 
Nume diverfo, e Adorator vedraffi , 
E divertì» lavor da legni , e fajfi . 



XXIL 

Nel tuo, cinto di rai l'Eroe s'adori 

Quanto Minimo più , tanto più grande , 
Nel mio, l'eccclfa tua virtù s'onori, 
Che di virtù, in virtù crelce, e il Ipando . 
Tu quello inchini, ed ori a lui profondi: 
Io a Te mi prolìro, e porto aride irondi. 



XXIII. 

Alli'l lavoro Tu di quel, che porge 
All'uman fentìnicnto il primo oggetto. 
Io del fecondo, e fol di quel, che feorge 
Dentro l'opra fabril chiaro intelletto . 
Mi i colpi della man, che all'opra fcioglio, 
Fermo intanto a veder lìcdi nel foglio. 



XXIV. 



K'SSiiJ A' dov'Amo con piè di lucide onde 
nWffl Della Cini preme, e divide 
Uggii L'Etrulche Arene, e le fiorite ipondc: 
Su quella, in cui ftalico talor s'ali i de 
Anitra dal Mar tornando, alto s'cftollc 
Scofcclò in tutto, erto, e faifofo Collq. 



XXV. 

Tal lo fece natura : Arte dipoi 

Con folta chioma di laureti, e mirti 
l'mcnJ" ^l'imiocuitì cuori fuoi. 
Di Zcffiri volaro i dolci fpirti, 
A ronzar tra le frondi ; e inulitati 
Nell'incolto fuo fen rifero i Prati, 

B 11 



XXVI. 

L'acque, die dal fuo ciglio in pria difpcnc 
Corrcan precipitat* all'Arno in fino, 
Pofcia dal corfo lor colie, e converfe 
Vide in fonti cangiato il Colin ameno. 
Alle Diane fiir fpccchio : nè quivi 
Violar l'onde gl'Atteon furtivi. 

XXVII. 

Rollo ferbò egli fol nerburo piede, 

(Bafc a Macchina imnicnfu, ed immortale 
Dc'Gran Numi Toicani Albergo, e fede) 
Che Udo dalla parte, ove fi fale 
A lei della Città, declive a quella 
Agevol l'Ima, c fpaiiofi appretti. 



XXVIII. 

Per foflcncrla con più fòrza, ci fonda 

In terra il piede, ed ivi punta, e preme; 
E quella quanto più con lui s'affonda, 
Tanto alia più le Tue cervici cltreme . 
Onde in alto crefeiuta al Ciel la Mole, 
Mirò da lungi, c pavcntolla il Sole. 



XXIX. 

Jl Sol, clic ardito alfin volle vicino 



Tanto fallo veder: Cai Cirro afecfo, 
Vide, che dov'è: nafte in fui martino 
Ella volge la fronte: ov' ei difecfo, 




Bagni le chiome in Marc, ella, le piante 
Spiana per lungo tratto a lui divantc. 



XXX. 

Vide , die le fuc braccia allarga, e ftende 
Dove Aquiloti mugifee, ed Olito fpira; 
E le dilata si , clic uno ne prende 
Col deliro braccio , e col finiltro l'ira 
Frena dell'altro; e il lor furore infano 
Reprimer sa coll'una, e l'altra mano. 



XXXI. 

Vide, che di Titane i figli citimi 

Là ne' Campi Flegrci da Giove irato, 
Compongono il gran corpo inlieme auvinti. 
Peli» il liniitro, ed Offa il dcllto lato 
Formar fi veggioa colle rozze braccia, 
E col gran dorfo lor l'orribil fjecia. 



B i) Tanto 



XXXII. 



Tanto vide ei , ne più veder fofièrfe, 
Che tanto ergefle l'aminoli fronte; 
Ma sferzati i Dclhicr nel Mar s'immerfe: 
Sdegnandoli i fuoi rai, che un nuovo Monte, 
Oltre i tanti a indorar, rendelTc loro 
Più faticofo il mattutiti lavoro . 



XXXIII. 

Intanto quella lor penofa noj» 

Di raddoppiare il luminolò incarco, 
Crebbe al nollro occhio h gradita gioja^ 
D'aprirli a quella più lpedito il varco; 
Ed ivi contemplare a parte a parte 
Le meraviglie e di Natura, e d'atte. 



XXXIV. 

Torte, vago, e gentil volge triforme 

L'afperto a Borea, ed immutabil fempre 
Serba il Palano nelle varie forme 
Ada man tintagli urti fuoi le Tempre. 
Cosi all'onde lo fcoglio il corlb rompe,' 
Come il volo de'vcnti effo interrompe. 

S'jI- 



XXXV. 



S'alza da terra, dove i! piede in quadro 
Dillcndc, e pofa con vigor malchilc, 
Finche non meo robufto, e più leggiadro 
Rifare poi, dov'elìò più gemile, 
Coronato d'ardietipc mffure, 
Porge forti Acrorcri alle ligure. 



XXXVI. 

Dilatali pel lungo un Balaufto, 

Che del Muro il prim'ordine diftinguc} 
E fovra quello pure altro più angullo , 
NYcolonnelli refo ancor men pìngue, 
Divide il terzo dal fecondo , e adorno 
Lo iàn di più corone intorno intorno . 



XXXVII; 

Con debiti intervalli , e proporzioni 

Tra quelli in ciafeun piano del gran Muro 
Lunga ferie l'adorna di Balconi; 
Empielì il vano lor del Sol più puro. 
Son dell'Impollc i Timpani dorati , 
£ i piani delle Impagini intarlili. 




XXXVIII. 

Sono lifti gli fcapi, e il lopracciglio . 
Dell'alte Porte, e folo intorno all'Erte 
Sculto amagalo gira. Un forte artiglio 
Di Gangheri loilienle, 'allorché aperte 
Spianano agiata ltrada al pie , che dentro 
Va del grande Atrio a ritrovare il centro , 



XXXIX. 

Centro, che tolto all'occhio circolcrivc 
Nell'ampio cerchio allo ftiipor le mere. 
Tanto lbperbe fon le profpcttive, 
Che l'opre di Dione, e di Charetc 
Giaccion fcpoìtc, e la loro alta gloria 
Appo di tanto fjllo è vii memoria. 



XL; 

Da tre ordini intorno di gran Logge 
Cinto, è nc'bozzi Tuoi nobile ed atro 
Crciccndo di Colonne con tre logge, 
Forma di ic medefmo ampio teatro. 
Che vaghezza maggior non vidcr mai 
Gli occhi del Mondo , né del Sole i idi . 



Fù del laggio Ammannato il braccio indurire 
Che vinfe l'arte , e fiiperò Natura, 
Perchè di Catena il grande animo , illuftre , 
Magnanimo gli accrebbe ardire , e cura . 
Diede quelli immortai gloria al Tuo Regno, 
Diede quegli immollai volo all'ingegno. 



Nell'AC»}» volò, dove a Giunone 

Doro d'Opticc figlio il Tempio erefie ; 
Che nell'Ali» imitar poi lippe Jone, 
Oliando al cullo d'Apollo ci lo concede: 
Ed all'Arte bambina ivi inclperta 
Inlègiió quivi adulta orm» più certa. 



Delle prime Colonne in alto il fùlÒ ^ ^ 

Per fette volte più del grolTo ci traile: gS^UuTal^ 

Nelle feconde poi tanto più fufo wr .,.' 
D'un ottavo maggior fe, che s'aliafle: 

E con le membra lur gentili, e Incile ort.ii. 
Crcbber le tene più dell'altre belle. 



XLIV. 



rove maggiori il Sol diffonde i raggi, 
In faccia alla gran Porca, ivi una grotta 
Nel fen del Colle aperfe : Eco a i iclvaggi 
Innocenti Colpir d'acqua interrotta, 
Clic perfa qui la libertà primiera 
Fugge, e poi torna, e (enipre c prigioniera. 



XLV. 

Dentro l'ingrciib, a delira ove C volge, 
Con cento, e più gradini un'ampia icala, 
Che in tortuofi giri li rauvolgc , 
Per cui di Piano in Pian s'afeende, c cala, 
Facile, e agevol tanto egli coftruffe, 
Clie non parrebbe tal, s'ella non fune. 



XLVI. 

Nel Tuo primo finire apre la ftrada 
Del primo Piano alla rea! veduta: 
L'occluo vagando ovunque a ferir vada, 
Incontra meraviglie, e s'egli muta, 
Già non perde il piacer nel nuovo oggetto , 
perdili fempre maggior £tùi il diletto . 

Mefto 



xlvii. 



Metto è '1 penficro ì Ecco l'opache felve . 
Ride il tuo coie ì Ecco gatir gli augelli : 
Stringi tu l'arco ? Eccone ufcir le Belve . 
Cocente è'1 Sole? Ecco Ipruiur rufcelli. 
Se affondi l'amo ? Ecco nc'fonti il pefee . 
Il Colle c talj tal'c il piacer, che n'efec. 



XLVIIL 

Se del Colle all'oppofto il guardo giri, 
Della bella Città gli alti Edificj 
In ptofpetti, e in profili a un tratto miri. 
Del canuto Appennin l'alte pendici 
Scorgi; e de'Colli fuoi nelle riviere 
Vedi eterne fpuntar le primavere . 



XLIX. 

Che fe'l riftringi poi dentro al ricinto 
Della gran Sala, ecco in icolpiti marmi 
Vivo atteggiarli l'animato inltinto, 
Formi Amor lo fearpello , o formi l'Armi . 
E dal fuo Piano inlino all'alta Volta , 
La gtandczia del fallo ha io fc liieeolca . 



Se ne'fuoi fianchi apre l'aurate pone 
Ecco in lungo profil fuggir le ftanze ; 
In cui d'entrare allor che avrò la forte, 
Vò, che del bel, che torna, nulla avanic, 
Se quel Sol, che le indora non mi priva 
Di luce, ch'io noi veggia, e non lo feriva. 



Dunque apritevi tutti, occhi dell'alma, 
E i voitri guardi in un fol guardo unite i 
Ora che dentro alli Reale, ed alma 
Magion del mio Signor lieti ven gite ; -{no, 
Ch'altro convien da quel, ch'io al Mondo accen- 
Sotto il velo dc'Carmi apprenda il ferino . 



Qui è dovegli il gran Delubro aprio . 
Qui del fuo cote, in dilatate falde 
Dì Paola all'Eroe le fiamme oflrio. 
Quelli con Dio delle incorrotte, e falde, 
r.';,::'f£,'.'wTÌ E del ("oggetto Regno , e delle fuc 
■«tMwnivbt Bramate p.ici il mediitor ne tue . 
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£Ì Nume in terra, e Padre in Ciel Io fcelfc. 
Conforme al fuo bel cor l'Idolo affunfe. 
Fiamma a fiamma s'unio, e dalle eccelle 
Sfere il maggior fòco il minor confinile, 
Core figlio d'amor, cui zelo ì Padre, 
Vita |ia dal foco, e Carità gli è Madre. 



A sì bel foco di Pebnando auvampa 

Già il llcgio Quarto tra le gemme, e gli ori: 
Mj fra lauti fplendor fan maggior lampa 
Delle dillinrc parti i bei lavori , 
Cui nell'eretto Tempio a ben mirarli, 
Saffo non v'hà, ch'alto di fc non parli. 



Con materia sì faggia ebbe fidanza "'f't'.n'i"^'^, 
Di fabbricarlo in quelli giorni, in cui 

Difciolto il più bel Tempio (oh rimembranla!) ■ i . 

Per la pietà del fùo Fattore : a nui, - , . '- 

Mentre tacquero in Ciel mute le cetre, :y. 
Parlaro iti terra, e fofpirat le pietre. 



LIV. 



LV. 



C ij 



Ebsn 
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E ben ragion, che allor, che l'Empio toglie 

I Templi ni fuo Signore, a Dio gl'incenfi, 
Gli ergi il Giulio gli Altari, e fullc ipoglie 
Di pafiioni dome, c vinti lenii , 

Per mano del dolor diffónda intanto 

II fangue del fuo cor cangiato in pianto . 



LVIL 

I:,.,.. ij,.,.!.;^ . Del Tempio rende , ed £ la prima quella, 
■iiuitjiij ^" ne ^ r ' cecri Popolo coafùlb, 

riwxufu J ""™ ■' >cc E' r P°' °l crc > c con um '' favella 
","Xfirs£;.',it.A Chiedere a! (ilo Signor quella Ibi una 
*■**" Gralia, clic tutte l'allre in fc raduna. 



Dalle pupille ulcir del fuo Sovrano, 
Che i timorofi piè fj confidenti, 
E rende a chieder più pronta la mano: 
Che fc nel prima in«rtll:.i e chiufo il Volto , 
Vano è l'acccfio, e lo fpcrarc e tolto. 



Di 



UX. 



Di finifsimc pietre è il pavimento 

Lalbicató , e per tutto appare il muro 
Candido si, che nel còndor l'argento 
Vincer e folo fi veggion d'auro puro 
Le cornici adornai' varie pitture , 
Che rilaltano a girila di fculturc; 



LX. 

Quell'opre onde immortai viflc il pennello,' 
Qui generala man condufle , e chiulc : 
E llranicro, e nativo Io fcarpello 
N.''ui,i'i".ii libili qui l'jlm; rinchiufe; 
Ma H Mondo fprigionatc un di vcdrallc, 
Ch'altro fcalpel gir libere farallc. 



LXI. 

L'altra ièconda poi fucccdc a quella, 
E di fallo maggior s'adorna, e fregiai 
Perche nobil ricetto a quegli appretta 
Scelti di Sangue chiaro entro la Regia , 
Che iiluftri germi di Virtù ne'Campi 
Sempre fiorir di bella Gloria a i lampi . 



LXII. 



Oh quanto fata, e difcofceia via, 
Che per lungo fentier qui li conduce, 
A i patii lor fitto contrailo avria, 
Se fitta non l'avelie l'alma luce 
Dì <jucl Signor, che a gir per ella invita 
Fra tant'ombre più bella, c più gradita. 



LXIU 

Folte più che di fior crefeon di frutti 
Le Ikpì intorno ad ella ; e più ficuri 
La man gli coglie allora , che produttì 
Dalla carda (lagion pendon maturi: 
Che la Mene ben ricca Eftate l'erba, 
Se pompeggia nel Maggio il Campo d'erba . 



LXIV. 

Quella loro lìcura alta fperanza 

Di£ vigore al fervir, die forza al inetto; 
E polli al iùo Signore in vicinanza 
Han l'erario di grazie in fàccia aperto. 
Così vicino al bene deliaro 
Dolce è il fcrvire, c l'afpettar beato. 



LXV. 



Libero folo il varco a loro nega , 

Nella lem a panar ftanwpiù interna, 
Ove (velati poi dirnoftra, e ipiega 
Gli Arcani del fuo cor mente fupcrna , 
Muro interpoiìo, entro di cui fi chiude 
In Pedona EUal, Ileal Virmdc. 



LXVI. 

Lo iplendor delia gloria è qui rillrctto . 
Qui la pompa maggior tutta rilpicnde. 
Dal pavimento il muro infino al tetto , 
Tutto d'un'or finìfsjmo s'accende. 
Ma ciò, clic dentro iplcndc, e che lampeggia, ^i",™'" 1 
Di Ferdinando a*rai tutto fiammeggia . 



LXVIL 

E benché qui si nobil giorno allumi , 
Pure hi la notte l'ulìtato albergo, 
Allorché il Sonno ammanta i regii lumi. 
Ma come in Ciel, quella, clic il Sole a tergo 
Pane fi laicia ofeura, e pure è Ciclo, 
Giorno è qui ancor lotto il notturno velo. 




LXVIII. 



Giorno, che vien da più fublimc face 
D'una pietà Real grata mercede, - - ■ ■ 
Che fafsi ad altri, e a Ce vie più. vivace 
Quando più neghittofa ella fi crede. 
Dorme Firmandoì è ver, ma in una forma, 
Ch'egli veglia con Dio, bcncli'cgli dorma. 



Furtivamente alcofo in si bell'ombre, 
Che quel fofpiro udrei ufeit dal feno, 
Che dall'Alma ogni nube auvien che fgombre: 
E allora apprenderei miei gravi errori 
Lavar col pianto, e trar dall'acque ardori. 



Udrei, quando che i circoli perfetti 
Mira degli anni feorfi , e di vedere 
Spera i futuri ordir dalle tornite 
Di Giacinti immortai mani fiorite. 



LXIX. 



O nudo Spirto fofsi, o fofsi almeno 

- ^> - _1 L-it-___i_ 



LXX. 




Per- 



LXXI. 



perchè quell'aurei man ne'Fati Eterni 
Segnò di bianche pietre i giorni Cuoi, 
Egli, che in quelle cifre i fcnfi interni 
Legge, a quella dementa eccelli poi 
Del Tuo [enero, umil , fido fervaggio 
Tutti del cor gli affetti offre in omaggio. 



LXXII- 

Dice; Signor, che i cardini (officili 

De'Cieli ; c lor dai l'armonia del moto ; 
So, che quello fc'tu, che fermi tieni 
Delle mie Sfere i poli; ed al remoto 
Fragor, mi fai goder, d'armi oftinate; 
Fra quelle il fuon vicin di Cetre aurate ; 

LXXIII. 

So, che provida man pria del Bifolco 
Arò i mici campi, e pafcolò l'ovile : 
E fe folto di fpighc ondeggiò il folco , 
Divin ipirto gli die forno gentile: 
Lieta la felce feo l'opra ferace, 
Ne diftorla tentò la man rapate; 



D 



LXXIV. 



S'onde fedeli il mio Tirrcxi mantenne 
, Al ricco pefo d'approdaci Pini s 

E ne'mari ftranìcr nemiche antenne 
Non predar gli ori, e i prciioii lini; 
Spiegò tua Grazia i vanni, e riverenti 
I Pirati fuggir , tacquero i venti. 



Ma fe maggior tua gloria allor rifate, 

Che non llanchi alle graiic il braccio immenfo : 
Deh non corra per me giorno fatale, 
Che a mio danno lo veggia in Ciel iòfpcniò ; 
Ma fempre , ( e (il dì tua pictadc un dono ) 
Srciidafi a' benefìci intento, e prono. 



LXXVL 

So, clic tanta non ha luce il diadema, 
*** Che per iempre i ruo'fguardi in elfo attragga: 

Ma s'egli è ver, che dalla più fupiema 
Parte del Ciel ti tolga, c a noi ti tragga 
i,„ r^t~~i~. Luogo lacraco a Te culto, o campcflre, 
V> f '; Gran Dio pari, e Abitator tcrrclire. 



LXXVII. 
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Ecco , che al profàn'ufo io tolgo , e facro 
A Te quella, qualfia, mia Regia in culto. 
Velia nuove icmbianic , e Simulacro 
Sia di quella, ove a noi foggiorni occulto. 
Gradifci il dono. I fenfi miei profondi 
Intendi, e grato al mio pregar rilpondi. 



LXXV1II. 

Già fondelli a bear d'eterna gloria 

Le Mura, che pel fenno alto, e maturo 
Del ricchifsimo Rè crebbero in Moria, 
Perchè dell'Arca erte cullodie furo : 
E del tuo arrivo a quel gradito loco 
Spedifti mcllàggLcr le nubi, el foco. 



LXXIX. 

Ora perchè qui pur grato iòggiorno 
Abbian le tue dimore : ecco novella 
Arca di pace io ti preparo, e adorno. 
Ecco, che dentro, c feri al par di quella 
D'oro fiammeggia : oro ch'ogn'altro eccede- 
E il tuo bel raggio il gran valor le diede. 



LXXX. 



Le Tavole , in cui già tua mano elprefiè 
Legislatrice eterna i tuoi voleri 
Ancor elfo racchiude. Amor le imprefle 
Entro il fuo cor ne'duc foavi imperi : 
Onde in due fiamme il foco fuo di'vifo 
Arfc in terra d'amore, e in Paradifo. 



LXXXI. 
Pur nel vetufto baftonccl fiorifee 

D'.ll'.O ]i:>lri piojiìjruiil ViTi;;, . 

Scuote i flutti del mar; l'ondi impietrile. 
Accenna al Monte, ed ci volge le terga: 
E a diiletare altrui con larga vena 
Percuote i iafsi, e in fonti i falsi ifvena. 



L XX XII. 

Se poni polcia alla bell'alma in grembo 
Della tua manna i preziofi umori; 
Tu io lai , di: toltiti il Lirgo nembo 
In lei de tuoi palei! alti favori : 
(Ind.- da t_ i|ii.iiiiuiii|!i; ;i;];Mit.u:,iia 
Viaggiando con (eco era beata. 



LXXXHJ. 



So, che barbata mano empia, ed ingiufta 
L'ìncorruttibil pregio al Corpo tolfcj 
E in fiero incendio ogni lira parte adulta 
Difperfa a i venti, aura gentil raccolte; 
Pur una parte non portalo {eco 
Le fiamme, e cjui rimafe intatta meco. 



LXXXIV. 

Parte, clic del tiranno oltraggio atl onta, 
Povera velie del d'i luì potente 
Braccio, col tempo illcla ancor s'affronta 
Gi;'i lira compagna all'armi fù foventc 
Colli natura , il cui poter delnlò 
Pugnò per gloria, e trionfò per ufo . 



LXXXV. 

Quello manto, che a noi ricco di pregi 

.Mendici appare, e agli occhi tuoi gemmato, 
Su quell'Arca ii tuo Soglio adorili , e fregi; 
E lotto il più divin ferva di llraro. 
Di già auvczzafti gii omeri bambini, 
Paludamenti aver di rozzi Lini. 




LXXXVJ. 



Sul volo infaticabile di Spirti 

Scendi adunque, o Signore, c qui ne regna , 
Ma regna in pace : dalla man rapini 
Fiori di gralia Ibi l'alma Zia degna: 
E mentre su quell'Arca i voti ferivo, 
Segni le graiie tue feettro d'ulivo. 



LXXXVII. 

Del dì naicentc forge; e quali molli 
Ti'oua» fiia pietà fbflet le piume 
(Grandi apprendete, elle di penfier folli 
Nido le fate , cicmpli cosi rari ) 
Sul proprio Letto ereffe i facri Altari. 



Lxxxvnr. 

Indi le Regie man del facro pefo 
Cardie portato, e collocar su quello 
Di Iiuncesco ITmmago, e il Manto illcfo: 
E il grande ufficio 3 palefar, più bello, 
E più veloce dcll'uiàco il Sole 
Coric ad illuminar l'eterea Mole. 

Arfe- 



Di'jitiIM Dv Ci 



LXXXIX. 



Arfero tolto al fiero Altare avanti j tato . v mi. 

Lampadi accefc raddoppiate a mille: '<:" ""■ 

Quali in Ciclo notturno Altri brilland j ' ' ' * 
L'Arte in Globi, ed in Gigli dipartine: 
E re per render più ricco il lavoro 

Di Porpora le Sfere, i Gigli d'oro . taS""*"* 



XC. 

Impennò l'ale degli affetti iiioi 

Nel nuovo Tempio a venerar devoto 
Le fiere pompe il Cittadino poi: 
finché diilrailc il di lui guardo immoto 
Velo, elle appciò avanti a lui fi Iciolfe, 
L'Aitar coperte, e dal! orar lo tolfe. 



XCI. 

Ma come attor, che al variar di fame 

Vario il Teatro ancora agli ocelli appare; 
Cangia valle Cittadi in lelve amene; 
E dove arò il Bifolco ondeggia il mate : 
E pur tante apparenze una Ibi tela 
Oche icende, o che s'alia, ccuoprc,c fvcla. 



Cosi 



3* 



XCIL 



Cosi al cader di quello vel (nafcoilo 

Ciò , che di fiero il Regio Tempio avea ) 
Tollo all'occhio 'ingegnofo tellò clpofto 
Quel, che mifterioiò in Ce chiudca. 
Parlari le mura, aitar che l'Edificio 
Dell'Ai the tipa man fcuoprc il giudicio. 



Ruotali le Sfere in Cìel, fplcndon le Stellci 
Spogliali il Prato, e ill'in d'erbe, e di fiondi; 
L'uomo intanto, che mira, e quelle, e quelle, 
Dice al lor Creator; quello, che afeondi 
Diléguo in si bell'opre, io ben difvelo, 
Che inariditi gli anni, e Patria il Cielo. 



tgirjj T al 1 u ' !ra ' occul! 'j = 11 ftruttura 

SSffJiSSi'rf? Animata del Tempio, e le dà vita 



Quella man, che le die forma, ■ 
Poiché lafciando in lei l'idea fcolpita 
Dice a chi lo rimira, il lavor vago, 
Del pender, the mi fece, io fon l'immago. 



Or 



xcv. 
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Or chi mì dd luce gagliardi, c forte, 

Ch'io lo (guardo a riilare entro il più bello 
Del Tempio vaglia? E chi fia mai ch'appone 
Alla mia fianca mente ardor novello? 
Onde dal tardo palio ella rifeoffa, 
Ciò, che l'occhio rimira, intender poflj . 



Tu fola puoi Virtù chiara , e fublime , 
- Che u'un'Alma rcal Tempio, ed Altare 
Oggi a te formi, le più folte, ed ime 
Caligini del fenfo diradare; 
E a ben fenoprirri in (pelli elTcrmi duce; 
Giaccliè a fe fteila fol la luce è luce. 



XCVIL 

Tu di quella, ove alberghi alta pendice, 
Lampi fpargendo, al noilro guardo ottufo 
Dimoltrar puoi, che ad ahr'occhio non lice, 
Con erto volo liirmontar quafiufo, 
Cile pria nel fonte del grande Atrio afperfo, 
Tutio il guardo del cor non renda terfo. 

E Come 
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XCVIII. 



r ;„., ;. s ....j, M . Come allorché da! fen dell' Alba nafee 
p II Sol , l'ombri più folca fi ritira ; 

r ,^nu.i,. Ma quando poi full' infocate fafee 

Già monarca dei giorno, egli s'aggira, 
S'ofa mirar la luminofa fàccia , 
Picciol vapore , ci Io difpergc , e caccia . 



XCIX. 

Fa de limpidi fuoi criftalli il fonie 

Specchio i e mentre a mirarfi invita in lui. 
Porta l'effigie al cor, non che alla fronte 
Della incolta beltà, che fcuopre in nui: 
E in grave mormorio fembra , che dica . 
;;.:.'J'::'^Er" Tergi viiiofo cor la macchia antica. 



C. 

Aitar con facil piò falir potradi, 
E del Tempio veder le parti tutte : 
Come affrettando nel lavoro i palli , 
Opere grandi in breve abbian coftrutte 
Da ima retta ragion nate gemelle , 
Fide miniftre , le Virtù più belle . 
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Carne ciafcuna in fe col natio fangue »wu 

Alla propria beltà formi il fuo fregio; <•-'''•■ °ì^~ 

Ma perchè un faci dell'altro a fronte [angue, .,?;'V'. 
Se di quello non gode ancora il pregio ; ■ 
•Mcnrre una all'altra il ciin co' gigli infiora, 
L' Olirò di quella il volto a lei colora. 



CU. 

Cosi un folo colgr dileguar puotc v~v— p. 

Su' rami gli augelli,,, le fiere in felvc; fc^-fe^S; 
Ma agli alir, nullo poi, garrule note I.": 
Dar fembra al rulìgnuol, fpirro alle belve: ' 
Quindi un color l'altro colore auviva; 
Ne del bello nario l'uri l'altro priva. 



Cosi adorne ll-n van Virtudi ativinte J^ZiUJ^ 
(E non è in lor la pompa impaccio all' opra) 
Al proprio officiò: e prontamente accinte, 
Tolto il loro valor fan, che fi fcuupra . 
'■Valor, che ncll' oprar rapido ha il corfo; 
Ma il frena poi della ragione il morfo . _jjw,„*...jw. 



E ij Della 



Delia quadrati Mole ogni Parete, 
{Quali di Cam immobili colonne) 
]_c prime ornale voi, che il vanto avete 
Di gran fermezza infra le lagge donne : 
Primi Ilupor di quello Tempio Augurio , 
E Saggio, e Forte, e Moderato, e Giudo 



CV. 

, r Tra di voi la più indultre un raggio fpande, 

:..„...... Che fregio forma al Tempio, e lo circonda :- 

S^"iXSf"^E ^ vuol, che all'altre in far l'opre ammirande , 
,,Z,.T ■"■ -"~ sj dilati il Tuo lume, e fi diffonda: 
Cosi luce dal Sol negli aliti fccnde, 
Che i jnoti loro , e la natura prende - 



CVI. 

-ti.™ Patta a^fc pria legislatore,^ legge, 

Altri ne danna, ed altri poi n'elegge, 
Che miniftri .ili' oprare atti delfina. 
(.IT. "i-',';''J' Curvali al Tiono filo l'alato Tempo; 

Ella il rimira, e poi lo preme a tempo. 



Diaiiizcd ùy Google 



CVIL 



37 



Indi alle cure altrui volgendo il guardo, 
Provida di configli il braccio porge 
All'uom, che nel ftnticr duliliiolb, e tardo 
Trai fra fpeme, e timore il piede feorge. 
Nel perìglio maggiore- ivi più ferve, 
E più trionfi allor, quando più ferve. 



Ma poiché incoraggiti) ella lo vede, 
E fuoti di timor portar ficuro 
Franco per Iena via dimeno il p 

Dalla Giuftiiia alla fui fronte' il U 



Quella, the dal Meriggio v'1 Sol ne guarda, '•^■JZ^mS. 

Parte del Tempio adorna, al feti lo llringe: 2Jf 
Il fuo fcrvaggio ponderi , e riguarda, 
E d'egual ferro il crin lieta gli tinge: 
Poi cangiata la Spada in Scettro d'oro, 

Così 1* Anime invita a cor l'Alloro . r „,r.,;— . 



Alto vigor di meiue infilinoli pure 

li vollro braccio ad opre varie , e vaghe ; 
lì fia lo ftuol dell' Arti , le più pure 
Con dotta man Ipofàndo, ognuno appaghi; 
Di «pelle il bello, e qui lo rechi in dono: 
Cli' a premiar pronra, e collante io fono. 



CXI. 

Ne gii vano limor l'alma v'ingombri, 
Che quella luce in me, ch'alta riliede, 
invido velo arditamente adombri. 
Virtù, Valore, Nobiltate, e Fede 
lo ben difeerno, e in un le paragono ; 
Ch' a premiar pronta, e collante io fono. 



CX II. 

Sol tema <]uci, che da principio indegno 
Sorto , al vilio apprettò culla Qcl feno ; 
E di pace infettando il nobil regno , 
Sparlò d'ire, e di rilTc empio veleno. 
Fulmini afpetti pur da quello Trono; 
Ch' io nel punire ; ali nò pronta non fono . 

Fui- 




ex HI. 
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Fulmine fia del vìzio il vizia fieno . 
Efempio non fono io qui di vendetta . 
Un magnanimo core il cono impreffo 
Vendica allor, ch'all'offcnlòr negletta 
Lafcia l'offefa: c dir balla ad Altrea, 
Non vendicai, ma vendicar potei. 



CXfV. 

Oh come ben porteria al vivo c/pone 
Della fida Germana i fenfi, e ì detti: 
Benché del Tempio Ila nella regione, 
Dove il Sole i fuoi rat convien, che affretti 
Alla ruga, da fìuol d'ombre battuto, 
Foriere della notte al Carro occhiuto. 

cxv. 

Molila in tenero cor fpirto guerriero, 
Quanto fotte (ària, s'egli porcile 
In finto agon le leggi ulàr del vero i 
Quando in vago Teatro afliiko ci ielle 
Di fiere belue, ed in amiche riffe 
Tutte del guerreggiar l'arti preftrifle . 



1 



cxvr. 

La Gloria rcilimon del vero, in .ilio 
Vola i colpi a mirar del braccio prode; 
Ei la riguarda ; ma nel fiero afialto 
Non è il primo vigor l'umana lode; 
Altra. Belva in quel Drago a lui s'offro, 
E al valor della pugna è gloria Iddio. 



C X V 1 1. 

Non gira il colpo in fallo; c redivive 

L'empie ielle a ironcar nel Drago attende. 

Ma il nuovo fingile, ira novella «tende ;' 
Finché l'Idra implacabile, ed orrenda 
Con intero trionfò a terra ftenda. 



CXVIII. 

Quelle le guerre fon, cui petto invitto 

La fiia Fortezza oppone ; e a' pairii Campi 
Feconda il fin d'ulivi il gran conflitto. 
MlkÌ)i alni pur della lua Spada a i lampi 
Aura maggior: die più che un Mond»opprc£To 
ufi/nii: E' vittoria maggior, vincer fe ileflb. i.- 

Opra 
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CXIX. 



41 



Opra cosi nella vicini parte 

Del Tempio la minor Donna tra loro : 

Benché fuo grande impiego, e fua grand' arte m 

Superi di eialcuna il bel lavoro; 

Poiché nel bivio dell'ambiguo fuolo 

Orme ftampa ficurc Ercole folo , 



cxx. 

Effigiando va fovra d'un Colle t 
Erbe , fior , prati , e felve , e laghi , e fonti : 

E lieta Melili poi full' erba molle ' i 

Fa, clic ricca di cibi eletti, c pronti 

S' appretti al gatto ; c quivi onefto incanto 

Formino delle Ninfe il ballo, e il canto. cman/tarn. . 



CXXL 

Vi pingc un Cavalicr d'acciaro armato, 
Clic il filo I u fingo i c ro , e l'aura dolce 
Vede , rcfpira : E un Cicl tanto bramato 
Del panato rancore il duol gli molce. 
S'aifiJe, e in grembo della Maga Donna 
Il prode venturiero, ahi, qui fi aifonna . 

F Ofon- 



oogle 
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CXXIL 



O fonilo indegno ! A lui tofto fi toglie 
Coli' armi il vanto di fcdel Campione. 
Gii dal fianco la fpada Amor gli fcioghc, 
Intcmpcftivo arnefc al ficr Canone . 
L'appende a un mirro; e in vergognofe forme 
Moflra il trofeo d'un Cavalier, che dorme. 



CXXIIL 

A lettere immortali indi v'incide 

Sotto la faggia Donna. O Tu, clic vedi 
Schenfo d'amor quello novello Alcide, 
Non iftupir, che fon quelle mercedi 
I n iyi-ji , eh; in dolce arringo ingordo, e baldo > 
Neil' ìmprcla maggior non fu Rinaldo, 



CXXIV. 

E fembra a noi , che dica . Il piè guardingo 
Ora tu muovi ; Ècco ti porgo il fieno 
Sul vero a gir di quel, ch'io qui dipingo. 
Franco patteggia pure il Colle ameno: 
Mira quel bel, perciò Natura il fece; 
Ma guarda, e pana, che dormir non lece. 



cxxv. 



43 



Godi, chi '1 lieta* Anco il Gran Ri de'Rcgi >> 
Con vn folo fuo pugno abbraccia il Mondo ; i-'*-'**-''"' 
E tutti vuote, ,ih quanto giudi , i pregi 
Di Rè. Gli Aftri gli fan foglio giocondo, 
Corte gli Spirti e Guardie i focili ardenti, 
E al volo fuo fono Corficri i Venti. SE?/5y!Il££5E 



CXXVL 

Indi per te formò poi quella bada 
Regia, di cui goder ièmpre porrai; 
Se quando innanzi a te ferva ella palla 
L' immago in lei del fuo Fattor vedrai. 
Serve fema delitto, allor clic fida 
La Creatura al. Creator ne guida. 



CXXVIL 

Ne folo puoi, ma tu goderla dei. 

Di fua clcmcma è dono ; e ragion Vuole j 
Che grato adori il Donatore in lei. 
Cruda prigion quella fcnlìbil Mole 
Ci tarpa l'aie; ed apre folo a nui 
Qucfta ftrada quaggiù per gire a Lui . 



44 

CXXVIII. 

Su fu- dunque di' ijuefto ampio Reame 

Paflà il Mar, varca i Monti ; e il bel , che trovi, 
,....,„—,,.. Ragion lo porga alle modelle brame; 
„.',.,.£....!. £ tal lo godi: ed il piacer, clic provi, 

Ti dica poi, quanto alle voglie accefe 
Più bello fia, chi così bello il relè. 



CXXIX. 

Parte di là quel ben, ch'ora ti piace, 

Quii rio dal M.it, che poi nel Mar ritorna. 
Al Fonte fuo tu dietro lui icguacc 
c- m. i Va, che "I vedrai quando per te s'aggiorna , 
'.'J'.^V.',^ Sciolto dall'ombra , che tua luce arrrcna, 
Tutto afiorlsito in quella immcnfi vena. 



CXXX. 

De' barbari ftupor d'Egitto, l'ombra 
Sola infognò di miiiirar l'altezza ; 
Ma ;;i. intuii Sul, Ju\-' l':.;'ì più non ombra, 
L'ombra (p.ui.i, iiimliv iti vaghezza, 
Qucfti beni ombra fon dì que'fuperni; 
Ma giunto a lor , tu l' ombra più non feerni . 



Cosi 



CXXXI. 



Cosi dì gir colà la Fè t'inlÈgna; 

E fra quell'ombre dia ti fcuoprc il raggio. fi! "■ ' 
In qui c'aprii flrada licura, c degni ; *V«i 
E 'I fren li porli a camminar da fàggio. 
Tu vanne a lei ; e ne' Tuoi puri albori, 
Come in Ipecehio rimira il ben, che adori. 



O dei Sole Di 
Chefpunti; 



C X X X 1 [. 

no Alba primia 



uom dividi ; l 

Scuopri, e a pattare i lìioi condri lo affidi; 
Quante del lembo mai quivi c'aggrada 
Perle llillar figlie di tua rugiada. 



cxxxrit 

In Eftafi d'amor ti fami, e guardi 
Come Real Conchiglia avida beve 
I puri umori i e a concepir non cardi 
Con quel vigor , che in le da re n«VC : 
Onde poi ritrovafti (e di te figlia) 
Perla, che le tue perle rafliimiglia. 



CXXXIV. 



Poi le raccogli, e ne fai icrto al crine, 
Monile al fen, coturno al piede, e tutto 
Il purillimo vel ricami ai fine: 
E fc un punto, e fe un neo può farlo brutto 
Quelli i nei fon, quelle le macchie lue, 
Far più bianco il candor di quel che fiic . 



cxxxv. 

In si ricca bcltade il guardo affila 

Speranza, e nel fuo cor fiamme conccpc 
D'alto delio, fovra i cui vanni allifa, 
Vola a rapirla ; ma terrena licpe 
Circonda il volo; c il Marno a lei gemmato 
Altre perle non iàn, che i fior del Prato. 



CXXXVI. 

Quelli vagheggia, e vagheggiando dice; 
Del folpirwo ben cifre voi liete : 
S'aure odorolé al Ciel mandar vi lice : 
Allora in faccia al Sol lieti ridete : 
S'un nembo di iblpìr dal petto mio 
EGIat polio, vedrò il Sole anch'io. 



Del 



CXXXVII. 



Del volito volto nel frondoib giro, 
Del fuo lume rauvilb ì giti immenlì; 
F in quel ch'elle di voi grato reipiro, 
Cli' anco il fonie del lume amar convieni! 
Sicché il doppio, che in voi provo diletto 
Dipinge al mio delio (tino l'oggetto. 

CXXXVIIL 

O innocenti penGtri di natura, 
li pudico roffot, con cui vi pingc 
Sul mattino l'Aurora, ahi chi vi furai 
Col non voftro colore, ahi chi vi tinge, 
E vi fcolora? Ah folle man, cor liolro. 
Che vani idea li fai d'un fen , d'un volto! 



CXXXIX. 

Come Virtude a ben uiarc infegni 
Qui di natura i calli doni impari . 
Se' indegno pofleffor, le lor men degni 
F,ii iacriridi di beltà men rara. 
Son di pompe divine immago } e ciempio; 
E tu vii lì calpclti, e ne fai feempio? 




Se 
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CXL. 

Se qual Ape mia menre in voi non liba 
Purgato miei , cjual fc Rcal Virtutc ; 
Contenta e di nicchiar quel, che n e ciba 
Umil delio d'agricoltori vedute 
Le Cuc fpcranze in voi: Ch'egli indovina 
Dall apparir de' fior mene vicina . 



CXLI. 

Mentre in varie divife ricamale 

Qui del gran Tempio il fuolo, e componete 

Viali ameni .il pi;-, ben additate 

Clic fon vicini: -,1 i„„ cammin le mete; 

E che in quella, ch'ali' occhio ora fi appre/ta 

Parte- è, che da vedere ultima retta. 



cxLir. 

O nobil' Alme, che le fjgge penne 
Meco movcltc a così alto volo , 
I vanni rinforzate: ornai vedrenne 
Sotto aure note gii ("coperto il Polo. 
Così nave del Porto in faccia all'onda 
Più Ipeflb ì remi, e più flagella Tonda. 

Del 
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CXLIII. 



Del più facro a Virc udì? alto ritiro 
Ecco, che s'apron le cortine aurate. 
Ecco, die nel fuo Trono cccclfo io mito 
Ornai le meraviglie fofpiratc. 
Ecco, che picn d'amabile terrore 
11 Nume ("tende, ed è '1 bel Nume un core 



CXLIV. 

Donna Rea! nel puro fen Io ferra, 
E al Tuo calor foco da lui fvapora. 

Vanno le fiamme al Cicl , vanno alla Terra, j~r-, r ~,,,..... 
E quelle a quelle poi tornado ancora : 
Mi di mia villa ancora col difpcndio ' * 

Come fi formi, vò veder l'incendio. 



CXLV. 

Alma Rcal, ch'alto conofee, porge c-/ri*V—>i"jr 

Eièa al foco; e Icbbcn quello da [unge -*m. 
Con vario volo alla (iia sfera forge; 

Da quel, die fàccia poi, quando a lei giunge, 0l> , fifI1J „ ■ „ 

Pur vario volo al variar del loco SEÈÌ3 ^"(' 

O lontano, o vicin non varia il foco. ffi^fiSSS.^ 

G An7i 



cxlvi. 



Anzi perchè da lei ferva lontano , 

E il chiaro centro ancor fcuopiir non puotc; 
Perchè ivi ancia di ftlir limano , 
Doppia alle fiamme le focofe ruote: 
Ma nel career terreo li nobil fiamma 
RcprcQa, più s'accende, e più s'infiamma. 



CXLVIL 

Nel Tuo pinolo efiglio al fin làgacc 

Tanto ferpeggia pur, ch'ove rilplenda , 
" Trovando in terra ancor l'eterni face, 
£ia, che fupernamentc in lei s'accenda. 
Così toccando il iùolo, il fuolo adorna 
Raggio, chcdalCiclfccndc, e alCiclritor 



CXLVIII. 

Supernamente in lei vola , e s'accende, 

Quando in Ciel luce; nella notte imbruna; 
Ride ne'fior; zampilla in fonte; afecnde 
In monte; ondeggia in mar; (lagna in laguna; 
Frondeggia in fch'c; in cupi onibieg-ijj 
liiondcggia in fpighe; ncll'Aueun roUcggia. 



Gran- 



CXLIX. 



Grande incendio cosìi dove più valle 
Apre l'ingorde bocche, invila, e adefea 
Picciola fiamma, cui fembra , die balle 
Da Ini lontana a faziar poch'efea : 
Che, & a lui gir non puote umile, e biffa; 
EÌ per travi, e pareli a lei ne palli . 



CL. 

Piffa a 1'cuarla ; e lei trovata lambc , 
Lambendo alforbe, e in allbrbii s'attacca 
A lei, che a lui tenia d'uniti! ; ed ambe 
Unite al fin; fico la tragge, c llacca. 
Dall'ami! rogo ; e a divorar' le infegna 
Con più pompa, e più fame efea più degna. 

CLI. 

Tal dall'amante cor la fiamma ufeita, 
Segue l'incendio della face eternai 
Clic in quella balla mole a fe l'invita , 
Allctta, chiama, attugge; affinchè fccrna 
Quii fu gli ardenti fuoi terreo veltigj 
Oprar foco d'amor polla prodigj. 

G ij Al 



CLIL 

Al dolce invito ella rifponde ; e tolto 
Delle lue vampe in mille lingue parla 
D'ardentifsimo amore ; e ad ogni collo 
Del fuo bel cor vuole imitando amarla. 
Furor ("acro d'amor tenta famofe 
Opre eccelle, inaudite, e gloriole. 



CLIIL 

L'immorral foco le difpcrlc fiamme 

Entro del cor concentra , e al mortal'ulò 
Le adaltj ; t.il!«-lì.i, din vii ]>iii s'iufijmmc, 
Sotto fpoglia mortai d'arder rinchiufo: 
E inoltrar poi , che al divin foco accanto 
Può girfi al Ciclo anco in mortale ammanto . 



CUV. 

La Matrona Rea!, che in lui gii ardente 
Il foco vede, e che l'incendio auvampa , 
(Opra famofa di fila man potente) 
Dal fen fel toglie; in elio un bacio ftampa , 
Poi, va cot , dice, al folpirato lèno; 
E qual nel noilro in quello ardi non meno. 

E fein- 



E (cinto allor l'ampio purpureo manto, 

Tutto il gr.m inaili), ni il ;;luii Trono cuoprc: 
E diradando Ì funi iplcndori alquanto, 
Nel profóndo di quegli ella dilcuopre 
Più vilibile a noi, e più ammirando 
(O amabile veduta) il Gran Fermando. 



CLVI. 

Ma guai gelido umor per le mie vene 

Scorre, e m'opprime sì, clie il pie tremante 
Tra rifpetto, e timor mal mi ìollicnc ; 
E mal regge il mio guardo al tuo lcmbiante. 
A cui d'intorno ori all'aperto lume 
Battoli di tua Virtù l'aurate piume. 



Ah ben veggio or, che troppo alto prcfiflV 
A ih il cammin la penna: cJ or m'accorgo, 
Che pria , clic dal iùo nido ella fonine , 
Non la librai al volo: e rardi io feorgo 
A'vanui miei , ahi troppo mal conferei, 
I vortici del tuo Tirreno aperti . 



CLVIIL 



Deh mentre chieggio a Te perdon, perdona 
O Gran Signore all'innocente errore: 
Nobil voglia rn'accefe, e in Eliconi 
Incipetto portorami il tuo Iplendorc: 
Onde cagion, ch'in m'innaltai tropp'crto, 
Più che la penna mia, fu il tuo gran mtirto. 



CLIX. 

Tempra, deh tempra ornai quel minacciofo 
Guardo, che contra me volgi rovente. 
Io ben Tinrcndo, e d'ubbidir bramofo, 
L'illuftrc colpa emenderò repente. 
Non vuoi, ch'io parli: ed oliere a me lice. 
Più col tacer, che col parlar felice. 



CLX. 

Quel nobil foco, che t'accende, e afperge 
D'un modello roflore il volto, teme, 
Che col color, che da te folo emerge, 
Io più vivo noi faccia: e porti inficmc, 
E a folla i pregi di quel cor , che in petto 
Ora a le faiia il fuo natio alletto, 



Ma 



CLXI. 



Ma lovra ejuefti, e chi può gir fublime 
Tanto , clic lor diiperfl accolga in una 
Vida? Io non già, che dell'Idee l'ime 
Sponde palullrc augcl rado, e veruni 
Forza non ho dal povero mio nido, 
Di far tragitto a così vafto Udo . 



Qual con voce non fua Eco fonora, 
Innocente narrando ciò, che afcolta , 
11 gran Mondo di eofc empio talora; 
Anch'io ridir ciò, che-fentii talvolta 
DÌ Te Signore in guifa tal potrei; 
Salva la ma modeftia, e i detti miei. 

CLXIIL 

Sò , che gran fama di Te vola , e palla 
Con ali carchc, e grevi; c fempre il pefo 
Aggravando per via, fembra, che lalìa 
Chieggia rilloro a Te, da Te concefo : 
£ che in pattando eiprima il fuo clamore, 
Grande io fon , ma del vero aliai minore . 



Ci XIV. 



Munite palli coftei, ciaicuno affigge 
Nelle bell'ali i lumi : c aucl clic la/eia 
Dopo di le fplendorc, il fen trafigge 
D'un (brie incarno, e d'una dolce amkifaa , 
Clie al pender, che lo Teglie, in dolce calmi 
Lega gli afìetri, ed imprigiona l'Alma* 



CLXV. 

Così dicon che fòlle, allorché naro, 

La bella faccia al CicI volgerti, gli Ari 
Di la fu s'aflacciaro ; e rimirato 
Che del bel volto degno il cor ferbivi, 
Sceodcffero alla culla, e iu doni Rcgj 
Ciaiiun lafciallc i falli proprj egrcgj. 



CLXVL 

Quelli, clic Iparli in tanti, in te s'unirò, 
Con te il latte fucchìaro, e crebber teco; 
Quando poi grande li mirarti in giro 
Farti corolla, e si n'andarti lèco; 
Tu allor lentando al tuo valore il morlò, 
Furo le piume lor lente nel corlò. 



ctxyix ' 

Foffe di gian prudenza, e gran Eiviezia 
D'anubil tratto, c gcncrolÒ impero: 
Di chiaro intendimento, ed accortc7.ii 
LalUicato da loro il bel fenticro: 
Mentre ili Li it i indicaci calli, 
Parvero i, monti lor pianure, e valli; 

CLXVIIL 

Con tal lingua a parlare il Mondo sforzi; 
E le genti a mirarti in alto allctti: 
Sicn dove il Sole i raggi accenda, o ammorli: 
Tutte a Te portan triburarj affetti : 
Sia Citti nota, o peregrina antenna, 
O del Reno, o del Tago, o della Senna. 



CLXIX. 

Sentii pur anco non lontana voce,' 
Attonita mandar ftupendi gridi, 
Quando apparili! full'Adriaca foce. 
Dine, e ne rilònar tutti quc'Lidi, 
Come, come eflcr può tanto crefeiuto 
In giovinetta età ferino canuto . 



H E acqui- 



CLXX. 



E acauiiUndo il tuo amor fona, ed impero, 
Non fol di pace ne'bci Regni amato 
Si fc d'alme, e di cori condottiero; 
Ma volando Ira lance, e fpadc armato, 
Sin ne'Bavari Campi gloriole 
Dittete l'armi , a trionfar di Spofe . 



CLXXL 

E Teco traile le pudiche Ninfe 

( Catti piacer d'un geniale inftìnto > 
Che gemevan talor preflb le linfe 
Caftalie in manto povero-, e fuccìnto . 
Empio deftin, non gii di lor, che belle 
Sempre fon , ma d'eri perverte , e felle . 



CLXxir. 

Entro la Regia ina cangiar vicende j 
E vendicaili in tor l'ingrufto torto . 
Agli innocenti don, che il tuo coi prende 
Da lor, fervendo al tno Rral diporto, 
Con genererà man prodiga d'auro 
Dai foggiorno, dai mano, e dii reftaura. 

Tale 
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CLXXIIL 



Tale è li Tanu : e poi tornando a capo 
Più oltre di Te pari», e più ragiona. 
Ma quando il Regio Braccio, e il Regio Capo 
Libero Scettro , e libera Corona 
Sotterrali , che lira ì Oh nell'ofoiro 
Gir porcile mìa mente del futuro. 



CLXXIV. 

Ma Ce Morte non tronca il debil filo 
Di mia vidi e le corde ali» mia Cetra 
Empio dediti non rompe ; ed il tuo afilo 
Ad auvìvar le tomi : Io io all'Etra 
Dal Plettro mio volar fino le magne 
Gefla, che il tuo regnare avri compagne. 



CL XXV. 

Jlafta per ora all'imperito tuono 
Cantate in parte aver di tua pietatc 
L opere note, e le virtù, che fono J*!V*"'''°** 
Dal tuo bel cor si cliiaranicnte nate; ' ' * 

Che di Te dentro, c fuori ornano [parte «SS* - *"** 
Tuo Regio Albergo , e ogni tua Regia parte. 



H ij Onde 



CLXXVl 



Onde fia ver , che il Tempio da Te fatta 
(Ch'io poi fu fogli qui ritrafsi) lia 
MìiLtìuìo del tuo cor ritratto: 
Ed or conolca per l'aperta vis 
Cialciui di tue Virtudi al chiaro lume, 
OicTufe'ilTempio, cdil tuo core è il Nume 



CLXXVII. 

Ma s'egli è ver, che nulla a Virtù nuoce, 
E a chi di la comincia, onde conviene, 
Patteggi etema pace, eterna voce: 
&.«(*....(.. Tu, che ckTerapli cominciafli, e bene 

Compiè l'opra la man , che il cor diipofe 5 
Quai fpcrar puoi dal Cicl felici coli:* 



CLXXVIIL 

Tu quel dritto fentiero, in cui già batti 
Veloci piante, e d'alto in alto afecndi, 
Calca pur forte, c non temer, che i patti 
Antichi rompa Iddio verace : c attendi 
Dalla man, ch'apre ne'diferti i rivi 
Trai da Acrili vene i fonti vivi. 



CLXXIX. 



Qual'ù , qua! e Signor terrena pofli , 

Clic a crollar vaglia il ginllo Soglio; c quale 
Turbine, per cui Ila l'Èruria trottai 
Or che i Templi innalzati) : or che ficaie oSfig, 
Entro l'Arca novella, che adoralli, 
Il gran Braccio di Dio Tu collocati! , 



CLXXX. 

Sai, die Ciccate, e CiccaJin pervertì 
Traile ruine lìic caggion fepolti. 
Sai, clic gl'Idoli al fuol ftrutti, e dìfperfi f£££l 
Scioìyoiifi in polve: c fai, che in un raccolti '''*■''" 
Fabbricar) monti i flutti allorché l'Arca 
Con piede atnutco il pio Ciordan ne varca. 



CLXXXI. 

Tu Citale gucrrier, fini/aftc, e dardi 
Di folgori non villi armi la manor 
li jcargcildo, che atterri, abbatti, ed ardi, 
Marte da'Lidi tuoi palfa lontano. 
Così Pietà dal Ciel vibra migliore. 
Afta, che in Terra marzial furore. 



Giulia 



CLXXXIL 



Giulia cagion, die i fulmini da lungc 
Mentre il Tolco Appcnnio paffar rimira , 
E frallc nubi ancor, chi li difgiunge, 
Vede, e da! cerio lor piega, e ririra, 
LaCciando al bianco cria trantprille paci, 
Sulla man, clic li (patgc , imprime i baci. 



CLXXXIIt 

Da ftupor, da vaghetti, c da diletto, 
Mentre dalla tua Regia il pie ne muovi , 
Tratto a mirarti il popolo (oggetto 
Corre i e dentro di lui tale commuovi 
Pafiion , ch'ei ti dice oltreparlato : 
Sempre ti guardi il Citi Principe amato . 



CLXXXIV. 

Ma dagli occhi si bello oggetto, e caro, 

Ahi, chi gli toglie? crudo, empio, efecratldo 
Deftin lo fura. Oh colpo troppo amaro : 
Quando Tu fbfti ; e potrò dirlo quando 
Tu folli , oh Dio, da grave duolo aurato 
A giacer (chi il può dir, dicalo) in Ietto. 



Tu 



CLXXXV. 



Tu nel bel Corpo, ed io ne] cor colpito 
In un tempo due vite un mal preraca. 
Al mio dolor di egual dolor ferito» 
Il dolore d'un Mondo Eco fìcea i 
E ad ogni Alba , e a ogni Sol chiedea il nwrtoro, 
Che foffcr nunij un dì del tuo riftoro. 



CLXXXVI. 

Mi fe il colpo crudel la gentil Salma 
Illanguidir poteo, gii trionfare 
Non potè dell'invitta, intrepid'Almi ; 
Che tèmpre intorno a lei vide formare, 
E ad ogni urto, e a ogni Icona impcrturbato 
Dalle unite Virtù forte flcccara. 



CLXXXVII. 

Giacca l'inferma Salma; e il cor più vivo 
De'tuoi bc'fguardi al lampo tralpaiia : 
Sul pallore de'labbri, ei più giulivo 
Nel nativo tuo rifo comparia: 
Ne ficea vario il fuo gentile orgoglio 
Giacere in letto , o pur feder nel Soglio . 

Eh 



CLXXXVHI. 



Eh, die della Virtù cote é il travaglio: ' 
E il Eato auverfo fui vince gl'imbelli : 
Quella palla, cui Fune batte il maglio, 
Mia verfo del Ciel voli più belli. 
Sempre a Virtutc le turbate calme 
Accrebbe! lauri, c raddoppiar le palme. 



CLXXX1X. 

Ma di tua foffercnii or mentre ìo ferivo, 
E qiial di tua fallite dolce auvifo 
Sento, che fparge il popolo feftivo ì 
E ch'ora dentro il tuo bel Cocchio affilo 
Per la Cini palleggi ? A voce tale 
Di vederti il defio preftommi l'ale. 



CXC. 

E volar meco ognun vidi anfiofo , 
Per mirarti v'palìavi. Impaziente 
La man lofpefe il colpo, ed oz.iofì> 
In meno all'opra il iuo iavor pendente 
Rimafc. Io pur, mentre colà mcn corlì, 
Stillante in man la penna aver m'accodi. 



ex CI. 



Ma inutil fretta a'noiìri pie veloci. 



Raddoppiato per tutto il popò] fitto, 
Si premeva , e fi urtava : E grida , c > 
Udianfi decalcati: E chi fu dritto 
Su pie l'aliava , e divenia maggiore: 
Chi fi curvava, e fi facea minore. 



CXCIL 

Vederti de'cagnuoli il labbro ghiotto 
Della madre giacente ire alla poppa? 
Ch'un fovra l'altro falc, e quel che fotro 



Eram noi tali alla dolcezza intenti 
Di rimirarti : e tali da'Balconi 
Le donne compariano : e gl'innocenti 
Fanciulli in tencrillime cantoni 
Per le ftrade fpargean voce giuliva: 
Ecco a Prence , ecco il Prence : ei viva , ci viva. 




ingroppai 



exenr. 



CXCIV. 



Quella dolce d'amor fama lincerà 

Ode il Cimo Padre, e tulio il cut fc n'empie: 
E in quel Sol, ch'i fjaluce, e ch'i Tua sfera, 
rifondo i lumi , pel gran dono , adempie 
Vittima, e Sacerdote il grande, e pio 
Sacrificio del cor grato al fuo Dio . 



excv. 

Dice: Signor, del tuo decreto eremo 
Compifci m tempo la fatai fentenza. 
A tuo piacct di quello manto efterno 
( Che pur fi manto fol per tua demenza ) 
Spoglia quell'alma, ora che udì il tuo amore 
Il più caldo fofpir di quello core. 



CXCVI. 

Sai, che quando accrelcefti i doni tuoi 
A me nel primo figlio , in feno accolto , 
L'alba dc'giorni miei negli occhi fiioi 
Baciando, quelli (dilli a te rivolto) 
Ch'cITer dee del mio loglio, e braccio , omenti 
Offro a te, Gran Signore, oftia innocente. 



Col 



CXCVIL 



<T7 



Col puro umor di tua ruggiada afpcrlò 
Copia di fruiti afconda in poche foglie : 
E fenza nodi al Cicl poggiando inverló, 
Di me nato, in et creici, e in te germoglio. 
Quale all'Arbore il tronco ralfomiglìa , 
Pietà madre lìa in lui , ch'i dì te figlia. 

CXCVIIL 

Or che arrilc a'miei voti il divin labbro, 
E vidder gli anni miei, rcnduto il figlio, 
fin nella Regia lua di Templi fabbro, 
Toglier fe beffo a ogni niondan periglio ; 
Contento appieno in Terra il mio delio, 
Che più bramo veder \ fe non te Iddio . 



CXCIX. 

11 mio penficr , che fin colà penetra , 

Dove il Gran Colino in un filenzio amico, 
(Sol noto all'ombre) col gran Dio dell'Etra 
Tratta dell'Alma (fuo coltumc antico ) 
Alto affare immortai; quc'dctti accolfe; 
Quelli ioggiunfc: c fermo a lui fi volfe. 



SS " 

ce. 

Alto Signor fgorgliino a gira pure 

Dal cor fenfi di gioja ; c al gran torrente 
Angullo Ietto ci fia ; ch'alte mifure 
A quello pofe Iddio, quando contente 
Fc le tue brame; efecondò il tuo letto 
Nel primo figlio , e fucceffor diletto. 

ccr. 

Qual Geografi) fiiole in brevi noie 

Stringer le Valli, e raccorciare i Monti; 
Tu, cui Icienzc lòno , ed arti note, 
Pia elle da un fol favor gli altri tu conti, 
Clic pel Gran Figlio il Cielo a te difpcnfa , 
E quami, c quaifienpoi, da un fol tu penfa. 



CGIL 

Laddove Àbramo al Sacrificio orrendo 
Stcndca la mano, al buon Ri Palcftino 
Mollrò il braccio divin, ch'ivi Itupcndo 
Tempio ergerebbe con iàper Divino 
Il Figlio fuo; ma che fui man guerriera 
Ea grand'opra veder degua non era . 

Epu- 



ceni. 



E pure ci fu, che fe guerrier pugnava 
Inerme gli Orli , ed i Lion conquife . 
Se poi pacicr talor l'Arpa temprava, 
Sulle Sfere a Cernirlo Iddio lì ailìfc : 
E rapito dal fuori l'alto Signore, 
Diflc da quei lialcon : Quclti t il mio eorc . 



CCIV. 

Mi a le con miglior forte il braccio tWflb 
Vergò di gr-K.ie il f inpliclicvol foglio. 
Di fama, c di Pìcei , fenile concedo 
"furio a Fek^ndo Ila. Poi dille, viigliu 
Clie veggian gl'occhi ruui del Figlio l'opre, 
Clic di Vtrt;i ad Tciìipm .il inonJj Ic'jc-p;:. 



ccv. 

Colmo, che il mio dir finte, e ildono intende, 
Per la gran gioja i lumi apre in due fonri . 
Umioamur, clic il ljoamur tede , e comprende, 
A fcguirlo già lente i moti pronti : 
Ji come poi figlia dell'onda è l'ondi , 
Figlio di ijueliu , in ine gei il pi.mtcì abbuili.!. 



Deh 



70 



CCVl. 



Deh Gran Ridando Tu, che in quelli rivi 
Vedi per ce riempiali i cori in gioja, 
Non ifdegnar, che il mio con gli alrri arrivi, 
Se il mormorio di lui pur non t'annoja . 
Mira, che al mare ancor , povero d'acque, 
Se non torli , andò il rio , e al mar non lpiacque. 



ccvri. 

Or che dentro il luo Tempio al Trono avanti 
Quelli carmi ri porgo, ergi il ruo feetrro, 
E al Mondo accenna, che ancor io il-.? tjnti 
Appeii in voto a te mio Nume il Plettro : 
E fappiano al gran cenno, c i buoni, e i rei 
Ch'io fon tuo icrvo, e Tu Signor mio fci. 



. CCVIII.. 

H me velli» poi di tua divifa 

Veggian, che mentre a Te chino la Ironie, 
Vuoi, che nel Tempio pur trall'oprc incili 
Di tua Clcmcnu ancor quella fi conte ; 
Che a me lua man con liiU Rial lavoro 
Cangiò l'aride fiondi in verde alloro. 



I 

I 
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